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caccia in Italia ? 
If . 1: l'•< V 

Su questo problema abbiamo intervistato l'assessore alla caccia e pesca della 
provincia di Firenze - Innanzi tutto occorre — ha detto Degli Innocenti — 

•} 

riserve 

Un pesce I; 

il luccio 

e i fondi chiusi 
Il compagno Riccardo De­

gl'Innocenti, assessore alla P r o ­
vincia di Firenze e presidente 
del locale Comitato della Cac­
cia, è un conoscitore dei pro­
blemi venatori della Toscana e 
nazionali. Lo abbiamo perciò 
interpellato per conoscere il suo 
punto di vista sulle cacce con­
trollate, un sistema che potreb­
be essere presto instaurato in 
diverse zone della penisola se. 
come è stato promesso, verran­
no approvate le modifiche alla 
legge sulla caccia contenute in 
alcuni progetti presentati in 
Parlamento. Tali progetti hanno 

. molti punti in comune. Fra gli 
altr i quello di prevedere la pos­
sibilità - di estensione ad altre 
regioni e province del regime 
di caccia oggi esistente nella-zo-
na delle Alpi. Si tratta di una 
innovazione che potrebbe con­
correre in misura determinante 
a cambiare il modo di concepire 
ed esercitare la caccia in Italia 
ed è perciò richiesta ed attesa 
dai cacciatori, ma anche molto 
discussa e diversamente inter­
pretata a seconda delle condi­
zioni esistenti in ciascuna re­
gione. Per questo abbiamo ini­
ziato ad , interpellare dir :genti 
e tecnici, ponendo loro alcune 

. precise domande. 

D. — I cacciatori sono convin­
ti della necessità di una nuova 
regolamentazione dell'esercizio 
venatorio e chiedono fra l'altro 
Vapprovazione della legge che 

consenta di estendere, sia pure 
gradualmente, su tutto il terri­
torio nazionale le forme di cac­
cia controllata in vigore attual­
mente sulle Alpi. Qual è il tuo 
parere in proposito? 

R. — La caccia controllata 
(limitazione di luogo, di tempo, 
di capi) può rappresentare ve­
ramente una soluzione moder­
na della crisi della caccia ita­
liana e potrà essere estesa con 
profitto in molte zone, purché 
contemporaneamente siano abo­
liti tutti i privilegi attualmente 
esistenti e cosi pure i cosiddetti 
diritti acquisiti. Mi riferisco in 
primo luogo alle riserve priva­
te. agli appostamenti fissi e si­
mili. Non è assolutamente ac­
cettabile l'imposizione di misu­
re restrittive per una sola parte 
di cacciatori; sarebbe inconce­
pibile che i riservisti potessero 
continuare a cacciare senza al­
cuna limitazione — magari ri­
sparmiando la riserva quando 
è aperta la caccia fuori — men­
tre i « liberi ». fossero costretti 
a sottostare ad una ben diversa 
e rigida disciplina. Perciò, le 
limitazioni di luogo, di tempo, 
di capi o anche di specie — che 
dovranno essere applicate ' con 
adeguata preparazione e con 
gradualità — dovranno vinco­
lare sia il ter reno libero sia 
quello riservato. ., . ' . . . , , . 

D. — Credi che le » riserve 
sociali» potranno coesistere col 
regime di caccia controllata? 

Numerose le quaglie! 

L» migrazione delle quaglie è stata veramente notevole que­
st 'anno. I passi si sono susseguiti ininterrottamente dal primi 
di aprile fino alla flne di giugno. La notizia pia bella per I 
cacciatori Italiani è la conferma della sosta nel nostro paese 
di questi ambiti uccelli. Da notizie pervenute da tutta Italia 
ai è avuta la certezza che le quaglie abbondano specialmente 
nelle località tradizionali. Speriamo che il tempo si mantenga 
al bella perché ci sarà veramente da divertirsi . Nella foto: una 
qaagiia bagnata di rugiada canta alle prime ore del giorno 

R. — Le cosiddette «r iserve 
sociali » potranno coesistere co­
me potranno coesistere le riser­
ve private, ma perderanno ogni 
importanza sociale, ammesso 
che ne abbiano avuta in pas­
sato. La caccia controllata do­
vrà rappresentare il mezzo per 
ottenere lo sfruttamento razio­
nale di tutte le risorse naturali 
esistenti e per conseguire una 
equa utilizzazione del prodotto 
ricavato (selvaggina). Pertanto 
questa nuova disciplina potrà 
rappresentare, a mio avviso. La 
soluzione più .sociale possibile 
nelle condizioni attuali del no­
stro paese. 

D. — Come ritieni si potrà 
garantire l'accesso alle zone di 
caccia controllata anche a quei 
cacciatori che abitando nelle 
grandi città sono costretti ad 
esercitare il loro sport fuori 
dalla propria provincia? 

R. — Occorre subito chiarire 
che l'estensione della ' caccia 
controllata non dovrà signifi­
care affatto la costituzione di 
••« riserve comunali » simili a 
quelle ancora esistenti nella zo­
na delle Alpi. Del resto anche 
l'art. 13 della proposta di legge 
degli on. Mazzoni, Pieraccini, 
Beragnoli ed altri (articolo che 
per modti altri motivi necessita 
senz'altro di alcuni emenda­
menti) non prevede la costitu­
zione delle • riserve comunali. 
Inoltre la caccia controllata non 
dovrà implicare l 'erezione • di 
nuove barriere, vincoli o balzel­
li o la discriminazione fra cac­
ciatori del luogo e «< invasori ». 
Al massimo potrà essere accet­
tato il pagamento di un mode­
sto contributo alle province che 
applicheranno tale sistema a ti­
tolo di rimborso spese per i 
servizi che dovranno essere as­
sicurati — particolarmente la 
vigilanza "— che però dovrà es­
sere uguale per locali e « fore­
stieri ». Io, comunque, sono con­
trario a qualsiasi balzello, per­
ché nel momento stesso che si 
impongono delle restrizioni non 
è giusto chiedere ai cacciatori 
(e perché non allo Stato?) nuo­
vi aggravi finanziari. 

E* • abbastanza diffusa l'opi­
nione che i cacciatori locali me­
ritino un trattamento di favore 
rispetto a quelli che vengono 
dalle città o da altre province. 
Secondo me. però, è un'opinio­
ne da combattere, perché . col 
pagamento delle tasse e sopra­
tasse fissate dalla legge i cac­
ciatori . devono aver diritto al­
l'esercizio venatorio su tutto il 
terr i torio nazionale. Inoltre '• i 
cacciatori «ci t tadini» non sono 
tutti più abbienti dei «campa­
gnoli » e, proprio per il ' fatto 
che sono costretti — toro mal­
grado — a lunghe migrazioni, 1 
cacciatori delle città devono so­
stenere spese che gli altri pos­
sono evitare. Infine io sono con­
trar io a questa distinzione per­
ché accettando la tesi secondo 
cui più vicini si è alla selvag­
gina maggiori diritti si hanno 
su di essa, si giunge diretta­
mente all'ipoteca sugli animali 
selvatici da parte del proprie­
tario del fondo e quindi all 'aoo-
lizione della *res nullius -. 

D. — In qual modo pensi si 
potrà risolvere il problema de­
gli ' ucccllinal », di quei caccia­
tori cioè interessati principal­
mente ai volatili di " passo »? 

R. — Anche nelle province o 
regioni in cui gli - uccellinai -
puri sono poche centinaia, esi­
ste ugualmente il problema del­
la regolamentazione dell'eserci­
zio venatorio • alla selvaggina 
migratoria nelle zone di caccia 
controllata. Pur ritenendo che 
anche i volatili di « p a s s o -
oserei dire, specialmente questi 
— devono essere protetti, non 
ritengo che La disciplina valida 
per la « stanziale - potrà essere 
estesa meccanicamente alla -mi-
aratoria - . Potranno essere at 
tuate limitazioni di luogo e, in 
parte, di tempo e di specie, ma 
si dovranno anche tenere ben 
presenti i Deriodi di - t r ans i t o -
ed altre particolarità e quindi 
occorrerà studiare con gii inte­
ressati una regolamentazione 
adeguata, rn armonia con una 
politica protezionistica • gene­
rale. 

EV-
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Riteniamo utile Indicare ai nostri lettori alcune pubblica­
t i m i che siamo certi li interesseranno. Anzitutto il libro • Pesci. 
Pesche e Lenze > di Sergio Perosino che è indubbiamente la 
pubblicazione pia completa che oggi si abbia in Italia. 

ladicfelamo altresì le tre ri­
viste specUHmsate: - « Gazzetta 
di Peata h Milano v ia Castel 

Pagina a cura d i 

Luciano Balsimelli 

e Franco Scottoti i 

Fidarmi •• 11, « Pescare • e 
«Diana» Firenze via Ghibelli­
na, SS, «Alieutica» Milano via 
Frinii n. 3*. 

Per 1 cacciatori ricordiamo 
Inoltre li bellissimo velame di 
Mario Rotondi: -Migratori ala* 
ti ». L'opera molto ben ' corre­
data da Illustrazioni,' stampe e 
fotografie è in vendita al prez­
zo di L. 25.§of. Per i cacciatori 
Iscritti alla FldC viene pratica­
to uno spedale sconto che si 
aggira sul S#%. -
- Ci riserviamo di indicare suc­
cessivamente altre pubbllcazio-
ni Italiane e straniere nel caso 

I nostri lettori ce ne fac-
rtehlesta. 

t* 

Cara.» t i h o fatto un be l regalo! 

Distrutti i pesci 
nel fiume Serchio 

Gli industriali di Lucca hanno inquinato le acque - Il Comune 
di Livorno ha fatto presente che nelle falde acquifere della 
zona dove si trova gl'acquedotto di Filettole possono, trovarsi 
sostanze cancerogene provenienti dal Serchio .-. LeL autorità 
non sono ancora intervenute o sono impotenti di fronte a 
questi problemi - L'Unità lancia un appello a tutti i-lettori per 

conoscere lo stato delle acque nelle loro zone 

Nel Serchio ancorano continuamente enormi quanti tà di pesce ucciso dall 'acqua inqul-
1 nata. Si tratta soprattutto di pesci provenienti dal mare, quelli d'acqua dolce sono stati 
distrutti da tempo. Nella foto in alto si possono distinguere pesci morti che galleggiano 
lungo te. rive del fiume. •_ , 
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• U n o dei p r o b l e m i p iù g r a v i ne l s e t t o r e de l la pesca è que l lo r e l a t i v o a l l ' i nqu i - •• 
n a m e n t o de l l e a c q u e i n t e r n e . I d e t r i t i ch imic i degl i s t a b i l i m e n t i i n d u s t r i a l i , lo 
scar ico e lo s p u r g o de l le f o g n a t u r e c i t t a d i n e v e n g o n o s i s t e m a t i c a m e n t e convo­
gl ia t i ne i nos t r i corsi d ' a cqua senza le nece s sa r i e m i s u r e p r o t e t t i v e . Il p a t r i ­
m o n i o i t t ico v i ene così d i s t r u t t o o reso i n c o m m e s t i b i l e . Ci sono leggi c h e r e g o ­
l ano la m a t e r i a , m a s o n o leggi i n a d e g u a t e o c h e v e n g o n o c o m u n q u e ca lpe s t a t e . 

. S a r e m m o g ra t i ai l e t to r i dell'Unità se ci i n v i a n o no t iz ie e foto su l lo s t a to de i 
fiumi e dei corsi d ' a cqua del la loro zona , in m o d o da e l e v a r e d a q u e s t e c o l o n n e 
u n a fiera p ro t e s t a c o n t r o i gross i s o p r u s i , ne l l a s p e r a n z a c h e gli o r g a n i c o m p e ­
t en t i ; i n t e r v e n g a n o p e r s a l v a g u a r d a r e • il n o s t r o p a t r i m o n i o i t t ico . Egid io 
C a r m i g n a n i di P o r t a a M a r e d i P i sa , a d e r e n d o a l n o s t r o i nv i to , ci h a i n v i a t o 
un a r t i co lo su l fiume S e r c h i o c h e b e n vo len t i e r i p u b b l i c h i a m o . 

• Acque •< pubbliche » o aeque -« private »? 
La denominazione ufficiale non calza più 
con la realtà. Sembra infatti che ognuno 
possa fare ciò che vuole dei nostri fiumi 
e corsi d'acqua: e il problema dell ' in­
quinamento delle acque che interessano, 
sotto i vari punti di %'ista, intere popo­
lazioni si fa ogni giorno più scottante, 
specialmente — occorre dirlo — per il 
trat to del Serchio compreso tra il canale 
Ozzeri e la foce. La situazione è allar­
mante. soprattutto dal punto di vista dei 
pescatori, anche perchè è ormai chiaro 
che le cosiddette -au tor i t à compe ten t i -
— parte delle quali ignorano volutamen­
te U problema — si sono dimostrate im­
potenti nei confronti di chi getta nel 
fiume rifiuti e spurghi di ogni genere: 
dagli industriali di Lucca, che si liberano 
nel modo più spiccio dei residuati delle 
loro * fabbriche, alla stessa Amministra­
zione comunale della vicina città, che vi 
fa scaricare le fognature senza una pre ­
ventiva depurazione dei liquami. 

Tre anni fa. durante una riunione t e ­
nutasi • presso l 'Amministrazione provin­
ciale di Pisa, il professor Ernesto Bal-
dasseroni. parlando a nome del Consor­
zio per la tutela della pesca in Toscana. 
disse che -f in dal 1932 è stato tentato 
dagli organi interessati di fare qualcosa. 
ma i risultati sono stati poco lusinghieri ». 
Perchè? • Le ragioni ' dell'insuccesso del 
primo come degli altri tentativi vengono 
attribuite al costo troppo elevato degli 
impianti- dì depurazione (ma quanto co­
sta. ai pescatori e alle popolazioni, l 'in­
quinamento? Su questo punto si preferi­
sce tacere) . Nel luglio dello scorso anno. 
tuttavia, il medico provinciale di Lucca. 
pressato dalle popolazioni più colpite, or­
dinò l'installazione, entro t re mesi, dei 
necessari impianti di depurazione. TI 27 
giugno scorso, inoltre, il Comune di Li­
vorno (gestore dell 'acquedotto di Filet­
tole. che parte, appunto, dai fianchi del 
Serchio) ha dichiarato nel corso di una 
riunione promossa dal Comune di Vec-
chiano che nelle falde acquifere della 
zona si ritiene che possano trovarsi — 

' provenienti dal Serchio — delle sostanze 
sospette di possedere un potere cancero­
geno nei confronti dell 'organismo umano. 

La presa dì coscienza del problema. 
quindi, si è notevolmente estesa. I risul­
tati finora ottenuti, però, sono gli stessi 
dei primi tentativi del 1932. Le popola­
zioni dei numerosi centri che sorgono 

• lungo il corso del fiume debbono perciò 
continuare a respirare — specialmente 

durante i mesi dell 'estate — un'aria che 
risente delle sostanze gettate senza posa 
nelle acque del Serchio e a vivere In ' 
mezzo alle zanzare come se invece che 
in una zona ridente, a due passi da Torre 
del Lago e da Viareggio, si trovassero 
nelle vecchie Maremme; l'acqua inquina­
ta. se usata per l'irrigazione, rovina le 
colture. E la pesca, naturalmente, riceve 
i danni più grossi: le migliaia di pesca­
tori sportivi provenienti da tutta la To­
scana. non si vedono più. Perfino lo spec­
chio di mare dinanzi alla bocca di Ser­
chio ne risente, senza che le autorità 
sanitarie però se ne preoccupino. 

In questo lungo trat to del Serchio. t ra­
sformato ormai da anni in una cloaca 
pestilenziale, la fauna ittica, di cui era 
ricchissimo, è ora totalmente distrutta. 
Non vi sono rimaste neppure le anguille. 
il pesce che più resiste all ' inquinamento. 
Decine di pescatori, che assieme a quelli 
dell 'Arno — anch'esso in gran par te in­
quinato — contribuivano fortemente al­
l 'approvvigionamento dei mercati del­
l 'entroterra pisano e lucchese, hanno do­
vuto sospendere la loro attività. Nello 
specchio di mare vicino alla foce, in pas- • 
sato. quando le acque del Serchio erano 
- b u o n e - (e proprio per questo motivo). 
- accostavano - pesci di ogni specie: i 
cefali, soprattutto, in tut te le loro varietà 
(che i pescatori locali hanno battezzato 
- f r e c c e - , -masch io t t i» . - capa re l l i» , 
ecc.), oltre ai ragni, alle triglie, alle so­
gliole. alle orate, alle ombrine e a nu­
merose altre qualità. 

- N o n si riesce a prendere neppure una 
lisca — dicono ora i pochi pescatori ri­
masti in attività. — Si continua a... colare 
l'acqua, e intanto si t ira la cinghia. Pe r 
prendere qualche pesce, bisogna andare 
al largo. Ma non siamo attrezzati e le 
nostre barche. le - b o t t a n e » . non sono 
le più adatte per questo tipo di pesca. 
Restiamo qui. perchè non riusciamo a 
trovare un altro lavoro...». 
v Ecco che cosa significa l ' inquinamento 

Quanti miliardi si spendono, in Italia. 
pe r importare il pesce congelato? E quan­
ti altri se ne vanno nella' seminagione 
del novellarne • destinato ad andare di­
strutto dai veleni delle fabbriche? E con 
quali risultati? Migliaia di famiglie di 
pescatori sono danneggiate. La stessa sa­
lute pubblica viene messa in perìcolo. 
Occorre altro per spingere le autorità 
ad intervenire? . . . ; . • • . . . 

£ • • • • • • • 

Carta d'identità 

• • • • • • • € 
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MORFOLOGIA — E' un pesce osseo della famiglia degli 
Esucidae sottordine degli Haploni. E caratterizzato da 
una prinna dorsale corta situata molto Indietro. Ha 
un corpo allungato ed è coperto di piccole squame. 

DIMENSIONI — Può rauEluiiRere i 2 metr i di lunghezza 
e I 20 kg. di peso. 

FACOLTÀ' PSICHICHE 
coraggioso. 

Ha buona vista ed è molto 

Egidio Carmignani 

Il luccio è u n pesce c a r n i v o r o c h e p r e s e n t a i n t e r e s s e p e r i pesca to r i p iù da l 
la to de l l e c a r a t t e r i s t i c h e di pesca , c h e si p u ò p r a t i c a r e t u t t o l ' anno con i s i s t emi 
p iù d ive r s i , che dal p u n t o di vis ta de l l e s u e c a r n i , i n g e n e r e poco a p p r e z z a t e . 
I n t e r e s s a a l t res ì p e r le r i l e v a n t i m i s u r e c h e p u ò r a g g i u n g e r e : a d d i r i t t u r a 15 
chil i e q u a n d o v i ene c a t t u r a t o un e s e m p l a r e di q u e s t e d i m e n s i o n i , no tevo l i 
d e v o n o esse re l e c a p a c i t à de l p e s c a t o r e p e r p o t e r l o t r a r r e a r iva . Il luccio è 
u n pesce il q u a l e v ive « d a a d u l t o > in s o l i t ud ine , sceg l i endo a seconda le 
s tag ion i le zone p i ù p r o p i z i e a l l ' a g g u a t o p e r c h è , c o m e ò n o t o , p re fe r i sce ge t t a r s i 
sul la p r e d a c h e gli passa a b r e v e d i s t a n z a da l suo m u s o ; d a q u e s t a s u a c a r a t t e r i ­
s t ica il luccio è s t a to g i u s t a m e n t e c h i a m a t o : il p r e d o n e de l le a c q u e dolci . To l to 
il p e r i o d o di d iv i e to , che p e r 
la m a g g i o r p a r t e de l t e r r i t o ­
r io naz iona le r i g u a r d a i mes 1 

di f ebbra io e m a r z o , p u ò al­
t e r n a t i v a m e n t e e s s e r e pesca­
to con l 'esca v iva o m o r t a . 
con il cucch ia ino a lanc io . 
con la t r a i n a o a mezzo di 
t i r l i n d a n a . I s i s t emi d i pesca • 
in m o v i m e n t o , cioè t i r l i nda - • 
na e c a n n a da lanc io , d e b b o - • 
no e s se re imp iega t i u s a n d o • 
u n a tecn ica d i r e c u p e r o la 
p iù l en t a poss ib i le u t i l i zzan­

d o cucch ia in i di u n a d i m e n - # 
s ione p iu t to s to r i l e v a n t e , che # 
p r o d u c o n o m o l t e v ib raz ion i 
ne l l ' a cqua - al m o m e n t o del 
r e c u p e r o o del la t r a i n a . 

P e r q u a n t o r i g u a r d a la pe ­
sca con esca v iva o m o r t a , il 
d i v e r s o uso cos t r i nge a l l ' im­
piego di d u e t ecn i che d ive r se . 
P e r l 'esca m o r t a (piccol i p e ­
sci che si t r o v a n o ne l la zona 
f r e q u e n t a t a da i lucci di g ros ­
sa tag l ia e cioè s ca rdo le , la­
sche , c a v e d a n i , c a r p e t t e ecc.) 
occo r re fare l a v o r a r e l 'esca a 
m e z z ' a c q u a e q u i n d i app l ica ­
r e s o p r a il f ina le d i l enza , 
p r e f e r i b i l m e n t e in accia io , u n 
grosso ga l l egg ian te . P e r 
l 'esca v iva v iceversa occor ro 
che essa possa m u o v e r s i l ibe­
r a m e n t e e q u i n d i u s a r e u n 
p i o m b o fora to al di s o p r a d i 
un f inale di lenza di u n pa io 
di m e t r i e c o n g i u n t o con la 
r e s t a n t e lenza d a u n a g i re l la 
che imped i sca al p i o m b o di 
a r r i v a r e vicino a l l ' esca . 

M e n t r e p e r la c a t t u r a de l 
luccio al lancio occo r re r e ­
c u p e r a r l o il p iù so l l ec i t amen­
t e poss ib i le in m o d o d a n o n 
da rg l i la poss ib i l i tà d i se r ­
virs i degl i ostacol i del fondo 
p e r s fuggire a l la p r e s a , ne l 
caso del la pesca con esca 
m o r t a o viva occo r r e a t t e n d e ­
re che il luccio, d o p o a v e r e 
in iz ia to la m a s t i c a z i o n e del la 
p r e d a , cerchi d i c o n d u r l a in 
luogo o v e possa m a n g i a r s e l a 
t r a n q u i l l a m e n t e e in q u e s t o 
m o m e n t o f e r r a r e con dec i s io ­
n e e c e r c a r e d i s a l p a r l o al p iù 
p r e s t o , s e m p r e con l 'uso de l 
g u a d i n o in m o d o d a e v i t a r e 
la p iù for te r e s i s t e n z a d e l ­
l ' u l t imo m o m e n t o . 

LUOGO PREFERITO — Laghi e fiumi, specialmente se 
notevolmente profondi. Non ama gli stagni e le paludi. 

CIBO PREFERITO 
Inselli d 'acqua). 

Esche vive (piccoli pesci e mol-

COMMESTIBIL1TA' — Le sue carni non sono molto ap ­
prezzate, tuttavia In Inghilterra è molto stimato. 
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Forse avremo lo 
Fed. Internazionale 

della caccia 
Si è riunito In Roma nei giorni 

scorsi, presso il Palazzo delle f e ­
derazioni Sportive, il Consiglio 
nazionale direttivo della Federa­
zione Italiana della Caccia. 

Il Consiglio nazionale ha iniziato 
i lavori prendendo viisone degli 
scopi statutari della Unione Na­
zionale Caeraitoi della Zona delle 
Alpi, costituita in seno alla FliC 
secondo quano deliberato nella 
riunione tenuta a Trento II 21 
giugno, scopi che si riassumono 
nella difesa e nella valorizzazione 
della caccia in montagna, in tutti 
i suoi vari aspetti faunistici, am­
bientali. sportivi, ecc.. il Consiglio 
ha espresso il proprio vivo com­
piacimento per il programma di 
attività che l'Unione si propone. 

Dono aver ascoltato la relazio­
ne del Segretario federale su 
quanto si è fatto e si sta facendo 

' in rapporto alla partecipazione 
delia FldC alla 2« Mostra-Mercato 
Nazionale e Internazionale della 
Caccia che si svolgerà a Firenze 
da'. 2 ottobre all'3 novembre 1964. 
il Consiglio, nel raccomandare che 
il lavoro preparatorio venga con­
tinuato con il massimo impegno 
affinchè tale partecipazione pos­
sa pienamente adeguarsi all'im­
portanza della manifestazione an­
che sul piano internazionale, e 
costtiuire una chiara testimonian­
za del prestigio e dell'efficienza fe­
derale. ha deciso di indire a Fi­
renze una riunione dei rappresen­
tanti delle regioni che partecipe­
ranno alla Mostra. 

In propoiso il Consiglio ha 
pre*o anche in esame la possibi­
lità di convocare a Firenze, nel 
goimi immediatamente preceden­
ti l'apertura della Mostra, un con­
vegno tra i rappresentanti delle 
Associazioni venatarie estere per 
discutere l'eventuale costituzione 
di una Federazione Internaziona­
le della Caccia aperta ai Paesi 
europei e a quelli afro-asiatici del 
bacino mediterraneo, secondo 
quanto fu di massima concordato ; nel primo Convegno Internazio-

. naie tenutosi nella stessa Firen­
ze nel settembre 1960. In occa­
sione della prima edizione della 
Mostra. 

Gli ami 
Alcuni nostri lettori ci hanno richiesto come vengono nu­

merati gli ami. Questo Importante argomento sarà t ra t ta to In 
modo ampio nelle prossime sett imane. Tuttavia come prima 
indicazione abbiamo ri tenuto utile r iprodurre una serie di ami 
nella loro grandezza naturale. La numerazione come è facile 
vedere inizia dal n. 1 per l'amo più grosso e termina con il 
n. 14. Gli ami riprodotti sono in acciaio sagomato con at tac­
catura a paletta. 
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Cucina 
Luccio alla « corsara » 

Mettete a soffriggere un po' di prezzemolo, uno spicchio di 
aglio, quat t ro foglie di salvia, due acciughe, 60 gr. di burro e un 
po' d'olio, s temperandovi pian pianino un pugno di farina. 
Quando l'aglio avrà preso colore aggiungete vino bianco e pepe­
roncino. Dopo pochi bollori mettete a cuocere il vostro luccio 
lasciando consumare l'intingolo. Servite aggiungendo alcuni 
funghi sott i lmente affettati e preparati a par te . 

Luccio e piselli 
Fate soffriggere cipolla e prezzemolo, aggiungete pomodori 

a pezzi dopo aver eliminato I semi. Ai primi bollori versale nel 
tegame 1 piselli e poi il luccio ben pulito e lavato. Un bicchierino 
di cognac e un po' di pepe renderà il vostro brodetto ancor più 
piacevole. 

Infarinateli! di luccio 
' Pulite bene il luccio e tagliatelo a grossi pezzi che Infari­

nerete abbondantemente. Immergete I pezzi Infarinati la Tino 
bianco t metteteli a friggere. Serviteli croccanti con sala» Ttrde. 


